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CASTIGO 

ESSEMPLARE 

DE’ CALVNNIATORI. 

USereniffimo Apollo fi caftigare due triftePe- 
mine,& vn vigliacco Spagnolo, perche hauen- 
dofi figurato per arte Magica d’eflere la Regi- 
na d’Italia , la Republieadi Venetia , &il Du- 
ca diSauoia , haueano procurato con infami 
calunnie di denigrare la fama di quei Nòbi- 
li (lìmi Potentati. 



| V»A N DO li giorni pa fiati comparite all' im proni fo m 
Parnajo la Rtpublica di Venata, & accompagnata da 
duo foli Scudieri , e dal Duca di Sauoia, s'apprejentt al- 
la Reai audienci del grande apollo, nel modo , e perla 
fintjche fùfcritto,empì di fotnma,& e flraor dinatia ma 
rauiglia tutta queSla Corte. Haueafiimefo poco prima, ebeti Rèdi 
Bobemia dopovarij fucceffi di guerra poco felici, fatto confcio delle 
giuSle pretenfioni di quella Hjpubtica intorno aliefpulfione de gli 
P' fiocchi, al fine era condefiefo,come Trincipe di vera bontà , a vo- 
lerle dare le debite fodisfatticni ", in conformità di che fi Slattano 
già trattando le capitolationi di pace : la quale toflo , che fufie effet- 
tuata , douea quella Sereviffitna Republica venir in Parnajo, per dar 
conto alla Afaefià d‘ Apollo d'hauer liberato il mare da quei cor fari, 
e la terra daquei ladroni , con vniuerfal contento ,e beneficio. Ter la 
qual occafioneil Screnijfimo apollo le faceua apparecchiare per fuo 
alloggiamento il fuperbiffimo palalo dell'antica Republica Roma- 
na, non più Mai conceduto per albergo a Principe alcuno > e Slimalo 
filo degno di lei fila, e tutti i Principi di qneSìa Corte tappar ecchùc- 
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verno per farle vn nobilijffimo incontro . In tale afpettatìone dunque 
l'intendete prima, che vedere , cbtfujje entratala Republica di Fie- 
naia fola, e di nafcoflo , & andata ad alloggiare allbojìciia , parve 
tofa sì Jirana , thè a iioy vederla in effetto, farebbe Rata tenuta per 
incredibile. Jttcuni ignoranti di ragione di Sitato dicevano, che Sba- 
tteva fatto per ragione di Slatto f*ns( allegar pcròtragionedi fort e al- 
cuna. non faptndo cdfloro , thè per ragione di Stato deve ogni Trinci - 
pe faroficvtationedi pompa, e di fpltndore,ancofopra ilfuo potere-*, 
acciò la fua gronderà fia in maggior opinione apprtffo il mondo » e 
gli fta tenuto rifpttto , e t inerenza maggiore . Ragione infegnata in 
pr attica da’ moderni Principi Spagnoli, Sbavo fondata tutta lagrZ- 
de^ffa loro nella opinione fen^a fondamento , e nell apparente priue 
di f ottanta- nitrii' attribuivano adhippotrifia , parlando pur come 
i primi fenja proposto alcuno . come fe la Republica di Fenetia fuf- 
I evenuta in Parnafo a pretendere da apollo il fupremo dominio del - 
a Vedi il l'/ndiejotto colore di puro ‘Zflod' inf ignara quei baibari la luce dcl- 
hbro in- lajar.ta Religione, e del veroviuer Politico ;ma foto a fine dì leva- 
citolaco- T f gli Stati a‘ Principi naturali, privar quei popoli deOa robba, e del • 
D-Cf frU dc Sbonore -, fare {chiave le perfone ,tbe Iddio ha create libere : dar a- 
j as j n „ mangiare a cani le carni bum anelano flit gli buomini vivi : vender 
dias , de gti/doliacbi tuoi adorarli-, e far idoli afe fltffifalo l’oro tei argot' 
Fray Dar to:e in sòma (coprirft lupo dopo entrata {otto pelle di pecora fra quei 
dc°Ia*ca m ’ ì (erigregi fimplici,& innocenti inonmolìr andò alcun altro atto di 
hs ò* Ca religione fft nò di far impiccare quei mefebini a tredici a tredici in ho 
iaus , O- note diCriflo, e de' dodici •Apofloli* Ad a fendo, (bela Republica di 
biff>o de Fcnetia nò prete fe mai / otto cappa difantità,e co'l prctefto di religio 
thiapa . nc di ingannar altrui $ & in queftaoceafime fi si , che non veniva in 
Parnafo a pretendo e ccja alcuna , fu flimatcfeiocebe^a il penfare, 
che la fua pofitiua entrata fujje per confa dì bippocii fta. Li taf a del- 
la Republica di Genova "viti fama, che fujje fiata foto per pouertd:ef- 
fendoft fparfa voce, e batte (le diffidato vn millione d’oro a cambio ai 
{voi Genouifi : come fuol fare a ordinario la Sercnijjima Monarchia 
di Spagna,cbe fetida qutfto aiuto molte volte fi troverebbe a mal par 
tito:e che non l’baucffe potuto ottenere . Ma con mediocre diligenza 
Sè (apulo, che quefia voce fu data da alcuni / fruitori bafii, i mecanv » 
ci della Corte di quella Republica, i quali. odiando la graderà della. 
Republica Fenetiana, per bauer alcun a volta fentito parlare dell’ an- 
tiche inimici tie fra qacfle due gr a n Signore , hanno prefo tal otcafio - 

ne 


ne dì (parrete il loro "veleno con parole maligne,™* falfi(fme,dicbe 
battendo battuto feritore molti Signori Cenone fi c'bàno l'animo pie- 
no di vera nobiltà, e la bocca di nobile verità,ne diedero [ubilo auui- 
fonila Serenijjim* Rcpublica loro » che non poco /degnata , ordinò, 
cbe fi facejfe molta inquifitione per trottar gli autori di tale men- 
zogna, e pigliarne il debito cafligo ; ma , come auuiene nelle cofe del 
volgo» non [e riè mai potuto bauere alcun autore certo - Per le [opra- 
dette cofe conofciute dal [enfio» e fiondate nella ragione vedèdofi chia- 
ro» cbe nè ragione di Stato , nè bipotrifia » nèpouerti , comeil vol- 
go ignorante andana public andò > poteanobauer indotto vna Repu- 
bblica sì graie, e sì famofia a far in Tarna/o così bumilc,epoucra en- 
trata, quale a pena baurebbe fatto vita delle fine damigelle > hanno 
prefio ocea fione iSauij d’imaginarc , che tata nouità dour/fe coprir in 
fc qualche gran mifìero » non molto facile a penetrar fi da’ giudicij 
communi- Mà il Serenifi. apollo, che nel fccreto dell'animo [no diur- 
no tgran cofe andana riuolgcndo > e quello cb’ej/er vero poteffe indo- 
nnando , fece chiamare a con figlio fecretoi piu accorti Politici del 
fuo Stato . i quali ragunati -, fedendo egli nel T rono della fua Mae- 
Sii, parlò in quefla maniera . 

L’improuifa venuta della Republica di Venttia a quefla mia Cor- 
te nel modo, che voi bauete veduto , & il fuo parlare, che voi bauete 
intefio» tubi tutto ripieno il penfiero di confuflone , e di marauigliru». 
Già fono pochi giorni > che per auui fi certi fifeppe, camelia fi Pìaua 
nell’ inclita fua Città » e tutta fiollecita,e vigilanti ffìma , come fieni - 
pre. Vedendo preparar fi vna potente armata nel Regno di PI apolì, 
attendeua ancb’tlla ad ingrojfar parimele la fua armata mai itima y 
iubitado, poiché a tato è arriuata la malitia di quefli tempi , cbe fien- 
X* proteflatione di guerra le fu/fe rotta la pace , e fiotto la fede dì auli- 
titi* le fuffiero fatti atti d’hofiilità . Il Duca di Sauoia parimente 
noi fiappiamo ficuro » cbe dopo la perdita di V trcelli, [acceduta le [et- 
ernane adietro , parte per mutamento di munitione, parte per tradi- 
mento fien^a , cbe pur minima parte vbaueffe la forza, fiaua appa- 
recchiandole fine genti» e procurando aiuti di Francia,per ricupe- 
rare col fuo valore quello» eba perduto per altrui inganno - Ilche fi 
credeua douer efler facile, poiché l’c/fercito di Milano fi trouaua dal- 
li ami del Duca, da infirmità cótagioje , e da mali trattamiti del fuo 
Gouernatore»a tal termine ridotto, cbe non potendo piùtrattenerfi in 
campagna » era fiato necefi ario nel meglio dell' flflate farlo ritira- 


re dal Piemonte , e ripulirlo negli alloggiamenti di N anatra > « 
d'jt leffandria . Ter le quali cofe la Regina d'J tali a, follecitata dal • 
l'amore de' [noi più diletti Trincipi , già quattro giorni mi dimandi 
licenza, e gliela diedi, di partire da quefta Corte , per andar a veder • 
gli, e per afftfler loro co ogni fuo poter e, métte efji per la libertà , e per 
la gronderà di lei, arditamente hanno impugnato l'armi • Et bora, 
io non sò come, veggio comparir qui la Republica di V tnetia ridotta 
in miferiafrà le vittorie . Peggio il Duca di Sauoia , per la perdita 
d'tn folo Vercelli, mentre bà conquistato lo Stato di M efierano, gra 
parte del Monferrato, & alquanti luoclri nel tediane je, venir fatto 
Scudiere,ne trouarfì altro , ebe a pena Farmi . di cavallo . E veggio 
tufi eme la Regina d'Italia , cb'ioprefupponeua effer già molte mi* 
glia da quella Corte lontana , tornar alla mia prefenga ,folo per mo • 
ffrarfi contraria alla Republica di Venetia,già tatojua diletta . ber, 
che pofi io penfar castrane notti/ à , ftraordinarie cofe i cofe contea ra- 
gione > e qua fi contea il fenfo mi paiono queHe-, e a dirlo liberamente 
mi fembrano larue,fantafme,e incantamenti tutti . Perciò non ho vo- 
luto procedere a fentett'ga definitiua contro la Republica di Veneti*, 
come quei Principi , che slattano mcco,quand'ìo le diedi audien-ga , ò 
per errore ingannati , ò dalla p affane acciecati , mofirauano di de fi- 
derare-, mariferuandoilgiulicio dapoiebe meglio farà e fi aminata 
la caufa ,l'hò fatta porre nell' bofpitale de' Trincipi falliti j non già 
per pena di fallimento , ma per carcere di ficureg^a . Voi dunque La 
buomini faggi, e delle cofe del mondo fopra gli altri intendenti hò fo- 
la a queflo cjfttto r agonali, per intendere fra tanto inviluppate cofe il 
parer voflro ; e quello intefo proceder poi a determinare ciò , che fard 
di ragione, e di giu Hit ia~» • 

Ciò detto apollo tacque . Et i Sauij Confi glicri,riguar dando, fi in 
vifoVvn Coltro, tutti accennarono, che Tito Liuio,come più antico , 
e forfè delle cofe di Republica più de gli altri pratico, douefie efier il 
primo a ragionare . Ma egli fi feusò , dicendo , che nella varietà de 
Trincipati,dc tempi, e de' governi non vogliono le mede fi me con fide 
rationi , che s’egliintefe molto delle <ofe della Rep. Romana , non fi 
fidaua però di poter con la firailitudine dif correr funramcte di quelle 
della Repub. Venetiana ; poiché eglinon battuta altra notitia di lei, 
che queÙa,cbefi fentiua rifuonare delta fragrandola, e del fuobuò 
governo } nel quale fi conofcebauer fuperato tutte Coltre Republicbe 
del Mondo -, poiché fempre, da che bebbe origine già 1200. anni 


fono , hà confa uato vergine intatta lafua libertà ,* affusandoli den- 
tro con la fua moderatione dalle guerre civili -, e difendendoli fuori 
tot [no valore dalle forze nemiche } onde non bà potuto e fi er -violata 
giamai , tutto che alcune volte babbia bauutoi maggiori Principi 
dell’ vniuerfo collegati , e congiurati alla fua mina . Dal che vanno i 
più Saggi argomentando , che debba conferuarft perpetua , per vnica 
rnarauiglia delle cofe create folto il Cielo, che fono tutte in ferme, e ca- 
duche. IV tlla qual opinione egli con tutti gli altri Politici era fempre 
flato conforme : ne per bauerfentito quella Republicaragionare cosi 
abietta,e meramente, egli voleua efier facile a mutar il fuo parere, 
fe prima nonfentiua quel d’altri. Et a queflo aggiunfe,thc nifluno po- 
teva meglio trattare delle cofe d’vna Republica,cbe quegli , ebe poco 
fi bave fife vifio di prefenga il fuo Piato » il fuo gouemo, le fue ricche 

, il valore de’ Juoi “Prìncipi, Ì affé tt ione de Juoi fudditì , & infume 
l'ifteffe eofe baueffe notato de Principi fuoi confinanti , e particolar- 
mente di quelli, co quali hi gucrr a, ò poco ficur a pace que fio dire fi 

ùuolfero tutti gli occhi de’ circolami a Traiano Boccalini vnico, e 
[ingoiare fra' Politici de* noflri tempi, il quale per molti ami volfe 
vivere nella Città di f^netia f olo per contemplare con la vi fiale me- 
raviglie dì quell' Ectelfa Republica,cbe egli ammiraua per relatione. 
altrui -, che più dì vna volta fece bilancio , e paragona fri lei, egli al- 
tri Potentati maggiori ,c ’boggidì governano il mondo : buomo nobi- 
le, e però degno di fede : di natione Romano >e però non intereffato con 
la parte ,e non fof petto > ma fopra tutto libero d’animo » e di lingua , e 
però non adulatore, ma veridico 5 virtù altrctantooiiofa -, quanto bel- 
la; mi per lo più vule a gli altri, e danno f a al proprio Autore ~ A 
qutfto per lanaggio dunque,in cui tutti miravano, rivolto il Serenifsi- 
mo Apollo commandò, th'ei dicefic - Et egli in queflaguifa a parla- 
re cominciò. 

Sire , e Padre vniuerfale de Princìpi . Perche ìobedienga ì vir- 
tù di bumiltà ,farò fc tifato, ungi lodate, fe accetto il carico di parlare 
alla prt finga della Mtttjìi tua, fri [oggetti tanto eminenti , poiché 
tu me l'imponi ,che d’altra manierami farebbe attribuito ad arro- 
ganza . Ben sò io, thè non dirò cofa,che non fi a da eia fiuti altro me- 
glio , che dame intefa. E tu Sire , che to’ l lume pcrjpicacedel tuo 
divino Capere penetri i piùreconditi ficretì del mondo, meglio di tutti 
fai quello , ch'io poffo dire : augi quello , ch’io poffo dire tu tir fio me 
libai accennato : ma poiché è tuo volere , ch'io meglio lo diebia ri , si 

farò - 


faiò. Strane nouità , flraordlttarìe coje , cofe eontra ragione , e tjuafi 
contra ilfenfo paiono quelle , che fi fono vedute , & tditc della Re- 
publica di renetta, del Duca di Sauoia, e della Regina d ltalia. 

' Sembrano larue,fantafme, incantamenti. Così tu Sire dicefli : e di- 
ce fli, che [mirano , perch'io moflr affi, che fono • Nel folo par- 
lare , che quella fantafma , quella tatuata , quella incantata Re- 
publica di renaio , che alla tua Reai audienci così improuifa t e ina- 
[pettata comporne, chi non lo vide ben è cieco dell' intelletto . lomil- 
le volte ho veduto faccia a faccia, e ben molte bòpar lato, e no ba grd 
tempo alla vera Serenifsiiua Republica Vcnctiana\bò nella fantafia 
al uiuo effigiato il fuo uolto -, conferito nella memoria il fuono della fua 
uoce , smodi del fuo parlare -, fiche per la recognitione della per fo- 
na io fenica dubbio affai poffo ualere . Aon uoglio negare, cbecoSlei 
la quale qui compir fa, non fe le affomigli alquanto a prima uifianel 
le delineatore del uolto -, ma non baflaqueftoaprouar l’identità del 
[oggetto . £' ancora frefea la memoria di quel triflo , che pefefitrvn 
poco fimile al Rè Don Sebafliano di Portogallo , ch’era morto nelle 
guerre a' od frica -, (3 bauer qualche notitia dì alcune fue particolari 
attioni , uol/e dar a credere d'efier egli /le fio . E non mancò qualche 
(ciocco, chcfe ben il uedeua folo,e mifibino a fi ai più , che non s’è mo- 
ftrata qui al prefentecoftei.cbefifà chiamare la Republica di rene- 
tta, tuttauu gli diede credito, e fi pofe afeguirlo ,fin ebe difcopertala 
vi alitiail falfo Rè pagàia pena conlauita . Confefio dunque inco- 
flei quefla poca fomiglian^a del uolto , cb'è una fola : ma conofco ini 
[teme le diferen^e , che fono infinite. Hà la Sereniffima Republica di 
renetta una Maefià così grane ne gli occhi. e nella fronte, che ne anco 
nelle fue maggiori turbulcn^,& afflittioni la può perdere giuntai . i 
fuoi mouimentiyi fuoigeflilono tutti Reali , tutti grandi . Ben fai tù 
Sire,cbe qutfli accidenti naturali malamente fi pofiono mutare, e che 
la Maefià Regia traiate negli atti ancora dell’cjjcrcitio humile.Mà 
coftei , che uuol far fi credere la Republica di r •naia mofita così na- 
turali maniere di bifferà y eii uiltà, che ben fi uede,che fono fue 
proprie-, ne da Principeffagraue potrebbero giamai effe r co arte imi- 
tate, nonché propriamente ufate . Hor thè dirò della uoce i Vno de’ 
gradi miracoli della natura è /limato, cùffia la diuerfità delle faccio 
bumane ,1’ifieffo pare a me del fuono del parlare -, al quale ben sac- 
commoia quel detto . Tarla feuuoi, ch'io ti conofca . & oltre al fuo- 
no fi confiderà la pronuncia , fi tonfiderano i vocaboli , fi confiderà la 


frafe del dire . Non è, non è la Republica di renetta » tojlei thè ta- 
le fi finge . credilo a me Sire, che molte volte tbò vdita parlarti. Co- 
Siti i oltre al [nono della voce af péro, bà la pronuntia Spagnola , & il 
fuo dire è mifio di vocaboli , e frafi barbarefche ; hor come poffono 
quefile cofe confarfi con quelle d’vna gentil ififima Principeffa d' Itali a? 
Ma fia tutto ciò nulla , con efifer tanto , che d'auantaggio ha (la a fur- 
iaci conofcer€-j • reniamo alla foftan^a delle cofe da lei dette. j. £ ve- 
rtuta quefia Republica a' piedi della tua Mae/là a rapprefcn tatti la 
fua mt feria , e l’ingratitudine de’Vrincipi da lei ne’ loro bifogni fi duo- 
riti , e per confequcn^a a lei obligati , e a fupplicarti , già che non può 
confidare nell' aiuto loro , che tua Maeflà fi compiaccia di far quie- 
tare la cafadfi A ufiria , accioche l’efiercito di Spagna non paffi dal 
Piemonte alle fue riuiere di Garda -e che il Duca d'Offuna le refi - 
tuifca la pofleffìone del Mar Adriatico • Quando cintefero mai fcioc- 
tbevge maggiori ì Sequefle cofe-c intendono ironicamente dette, fo- 
no beniffimo dette ; ma ì altra maniera prouocano certo a tifo , e a fi de- 
gno • Tonderiamolc vn poco • Rapprejenta la fiua mi feria. Sua mife- 
ria deue efifer c l batter accrefciuto il Juo Stato con tanto paefie tolto al 
Rè di Bohemia : e C bauer fojientato le fot^e del Duca di Sauoia con 
tra tutta la potenza di Spagna, che tutta Chà vnita da tutti ì fuoi Sta- 
ti, fneruando lcfor%c di Fiandra co'l cauar piò di quattro milla Vallo 
ni-, debilitando i prefi dij del Regno di Napoli co’l trarne gli Spagnoli , 
Inficiando (criniere di quel Regno t fornite co'l leuarne la cauallcrìa ; 
pxiuando de’ f oliti fixeorfi l Indie , còl far pafifar a Milano i foldati 
defittati per le Filippine -, e non ballando tutte quelle forze, chia- 
mando quelle de’ Principi fuoi amici , e confederati , di Fiorenza, di 
Tarma , d’Vrbìno, e di Lucca , foto per abbacare quell' A Ittica ,e al 
fine dopoi quattro anni di tempo più d’otto milliotti di fipefa,e la perdi 
ta di duo grofifi (fimi e fi eretti , non hà potuto ottenere quell’ burnite obe- 
dicn^a, che da quel Duca, come fef offe fuo va fallo, indebitamente * 
pretendeua , per conculcar poi più facilmente tutti gli altri Potentati 
minori d'Italia , ch’ingrati alla fua patria > e poco accorti neU'interefife 
proprio, aiutauano quell' armùchefe fujjcrofilatc vincitrici, fubito con 
tra di loro fi furiano riuolte -, bautndo per foto intento tfanichilar e, fe 
potefiero, ogni potenza Italiana . Mail Dio della giusiitiabà voluto» 
che il valore del Duca di Sauoia fomentato dalla Republica di Vinc- 
ita, hà refo fi curi tutti gli altri dall' imminente pericolo. Hor quefia for 
fefi di chiamar miferi a , che da tutto il mondo è celebrata per gloria ? 

b Rapprefenta 


IO - ' 

Papprefenta infime l'ingratitudine de "Principi a lei oblìgatì. Ma 
di che Principi parla ? In tutto il fuo difcorfo , ò dirò meglio , dice- 
ria fetida difcorjo \ foto il Duca di Sauoia ha detto, che Jc le moitra in- 
gratoma tome fi può credere queflo , fe noi /oppiamo, di certo > ch’e- 
gli ha rimcffo in mano di lei tutte le cofe fue,ele badato procura con 
ampia facoltà di concludere ciò, che a lei piace della guerra , ò della-* 
pace con Jfpagna ) *4 Ha Pepublica di Vcnetia bà. conceduto il Duca 
eli Sauoia tutto il fuo potere, perche fetida di lei non tuoi potere far 
cofa alcuna -, box come fi può dire, che [e le mojba ingrato ?. Supplica 
tua Maeflàa far, che s acqueti laCafad’ Auflria. Queflo certo farà 
iene per , ; lefiper far quello, cb’è di giuflitia,f non difender più Lucrai 
ni federati : acciocbc Iddio non permetta , ebeper queflo peccato per- 
da più di quello , c'bà perduto - Ma non dice coti : an^i feggiungc: 
sfeci oc he ieflercito di S paglia non pafii alle > intere di Garda . Ci Ca- 
poco pratica è di quc'paefi quefla Pepublica, che in tal modo ragiona. 
Per paffar dalTitmoutc alle riuiere di Garda , non filo refi a in me- 
7$ il Milane fi » ma fi fr apongono Bergamo , e Buffa, co' loro Stati L 
Ffor.comepa/farà l' efferato cosi toflo a quelle riuiere, c bau no au en- 
ti di fi sì fotti antemurali Ma facciamo dell’ impedibile pofiibile,cbe. 
j ciocco , e vano timore farebbe quella, fi fiditi mano della Pepublica 
di Vcnetia il far , che queU’e/fercito re ìli nel Milanefi là ver fi il Pie- 
monte co’lmàtener viua la guerra, poiché il Duca di Sauoia Jen^a lei 
nonvuol la pacchi Ma fegueil più bello. Vuole , che tua Maeflà. 
commandi, che il DucadOjfunalt reflituifea la pcjjcflione del mar 
Adriatico.. Cont’ è pofìibtlc,che fi troni perfiua tanto ignorante, eh c_», 
non fappia , che il domandar reflitutione fuppone > che fia preceduta 
priuatione ì E quando mai priuò il Duca a’OJJuna la Pepublica di 
Venetia della pojft filone dell’Adriatico ì Fece entrar gli alcuni V a- 
f ce Ili in quel mare -, egli è vero, balla forfè quell’entrata a toglier alla. 
Jtepublica la po/ft filone, ò il dominio Perleuarla pofit/sionc tifi- 
gna cacciar il pofjt flore .. Teracquiflar il dominio è neceflario giuflo 
titulo , ò preferititene di tempo Settica quelle conditioni il lutto èin- 
giulìo , e inualido . Così i ladri entrano a rubbat Itcafe , e non per 
queflo s intende tflerne fatti padroni .. Così entrano i Corfari.afuaU 
ligirletiaui , ne per queflo fi fanno Signori di quelleÀde'Mari-E co- 
sili Duca d'Offuna fatto ladroue-, e carfaro centrato nelmar Adria- 
tico . i‘ queflo dunque toglier il dominio , ò la poffefsione alla Pepa- 
klica l Che Potentato è il Due & d’Ofiuna , t Labbia autorità di mor 
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ut r guerra ? ò che ordine tiene da quel Tnnclpe , e di cui è va fi allo, 
t minisìro per farla ? Angi, che nonfà egli, che non fia tutto ro»r>o_» 
Ixiickicuata Volontà di quello ■ Dirà forfè alcuno , ch'egli n bab- 
bea ordine fecreto conira la volontà , che se me tirata in publicoi 
Dicalo chi vuole , ch’io non vq dire tale tradimentoitella Sereniffima 
Monarchia di Spagna ; la quale non sò s’vfa mai quefii tratti -, fe 
ben non manca chi dice effer qutfia fua proprietà naturale , comedi 
gracchiare del conio. Ha mandato dunque il Duca d’Ofiuna Trin- 
cipe Malfalla » fenga ordine del fupremo tarmata di Napoli nel 
Mare Adriatico- Hanne cacciato forfè quella della Republutu» ? 
Non già . S* è ben veduta con lei, ma non ha prefo ardire di combat- 
terli^. Afpettaua quella di Napoli, chela Penetiana attaccatici* 
griffa ; e l'haurebbe ella fatto > quando quella armata fuffe andata , 
come armata Reale _» • Ma il metter fi a combattere Jolo cantra vn 
minidro pao^o,& arrogante, che dopovna brattata fanfarontfea 
di neceffità sbanca da ritirare , chi non conofce , che farebbe. a 
Siala paggio-» ? Doue la vittoria può eflcrc di poco vtile , la per- 
dita di molto danno > & il beneficio del tempo è ficuro , non è certo 
cofa da prudente il metter le <ofe fue all’arbitrio del? incerto Marte. 
Stngjt combatter dunque , doue trouò incontro , fi diede la valorofa 
armata di Offuna a predare, doue non potè hauer refiftcti^a ; e pte- 
fette vafcelli, duo carichi di mercanùe, per la gronderà loro detti 
(falcale -, nel re/lo non buoni ad altro, che alenar carichi, &vna 
galera fiottile, cht fuggendo alla terra, furono abbandonati dalle per- 
fine . Così dopo hauer corfeggiato fino a Li fina , lunge dal Tò ben 
quattrocento miglia, e fatto così honorata imptefa degna apunto del 
Duca d'Ofiuna , fuggì /ubito l'armata fua, tfccndo vna parte fuori di 
quel Marc, e rinchiudendo fi C altra nel porto di Brindi fi. £ noti/fimo 
alla Maefià tua. e a tutta queSìa Corte, quanto fin bora hò detto. Ma 
bò (limato bene il ram neri tarlo > perche fi conojcano le falfità di que- 
sta finta Rcpubticadi renetta > la quale fi lamenta fuori di propos- 
to , che l'armata di Offuna corre dal capo d’Otranto fino alle boc- 
che del T à, che i finsi figli non fcleardifcono opporre ; ch'ella fi (li 
affediata pù che giamai fi vedefie, che meglio le faria viuere febia- 
ua,cbc morir di fame : e che tà in fine per pietà le facci reflituire leu» 
poffefiione del fuo Mari -* . Le relationc fino falfc, la [applica imper- 
tinente, bor faccia la confequen^a bucino faggio ,fe co jlei può eflcrc 
la ver a Sereniffima Rcpublicadi Veneùa, l'integrità, prudenza, e 
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valore della quatta tutto il mondo è noto . Potrei ton quello con 
. eludere ima non mi par bene tralafciare alcun altre cofe , non meno , 
chele dette confiderabili . Pretende quifia Republica diTenctiO-* 
mouerti a pietà , e impetrare per tua grafia pace, ripofo, e liberatione 
dalle fue mi ferii : ma che honorati feruitij , che altioni iUuftri,chc a 
ineriti degni per acquiftar la tua beneuolen^a, e moucr l'animo di tua 
Maeflà a compostone , ti tapprefenta ì D'efier Hata fempre femi- 
natricc di difeordie fra'fuoi vicini : d’bauer vfurpato gli Stati d’aL 
tri ingiuflamcnte : d’ batter f auori to, Z3 aiutato "Principi infedeli', 
d’ batter procurato difolleuari Turchi, e gli H eretici a‘ danni della 
Cbriflianità : d’ e fiere infoiente , arabi tio fa, auara , fraudolente , inni- 
diofa del ben d'altri ,flurbatrice della pace , e della quiete publica , e 
piena in fommad’ogni malignità, e federatela. Oche beli' opere, 
degne per impetrare il premio d'vna forca . E‘ pofftbile acredere, L* 
chefttroui alcuno sì fciocco,tbe voglia feoprire le fue triflitie fenati 
violenta , e fenati caufa ? Hor quanto meno / àddofkrà le colpe nttu 
fue vngiu(lo,vn innocente) Milantarfi vnofen^a meritioltre ildoue - 
re ben fi vede ogni giorno , ma vituperar fi vn mcriteuole indegna- 
mente , chi iintefe giamai > Dimandare per lo ben far , mercede , 
egli è cofa ordinaria : ma il richiedere per le federate^ grafia , co- 
me può t fiere , ch’entri in penfiero humano ? Se cosici dunque , che fi 
fa dire la Republica di Tenuta parla contra feflefia , e racconta tanti 
peccati, e tante indignità , che noi lappiamo , per la notitia dell' anti- 
che, e delle moderne Hislorie tffer falfijìimo della vera Republica -» 
Tenet iana,e domanda peri’ opere inique remuner adone ,cbc poffiamo 
noi con fiderare , fe non , else questa f alfa, ò f ciocca delira , o malitiofa 
inganna i Concludo pertanto , che da tutte le fue maniere , dalla To- 
te, da vocaboli , dalle fra fi del fuo dire , dalle tante bugie , dalle tan- 
te f cioccbe^e, dalle fue preterì ftoni , e dal modo del fuo pretendere» 
chiaramente fi feopre coflei efftrvnaperfonafinta.fi (he la Maeflà 
tua con ottimo configlio i ha fatta trattenere là nell’ Of pitale, per me- 
glio vedere la fua e au fa', rulla quale precedendo con rigore , e tormen- 
ti,come penfo, che farà conueniente, e ncceffario > fi J copriranno recon- 
diti fecteti-, de' quali non voglio mettermi a parlare, per non fare del- 
dindonino- Refia per folo dubbio da rifoluere ciò > ebe fi debba erede- 
redi queflo Duca di Sauoia » che sì poueramenu l’bà accompagnata ; 

» della Regina d’ Itali a , che tanto acerbamente l’ha riprefa . Noìl» 
farà difficile al parer mio» fe noi confederiamo - 

Fin 


Fin qui artiuò col [no dite il X oc Catini > quando ingrati f reta fi 
finti battere alla porta della / ala Reale ; il che interrupe il fio ra- 
gionamento. yfeito dunque il Portiere trouò, ch’era vn Conierò ve- 
nuto in molta diligenza d'Italia , che difie di portar buone nucue : e 
ricercò (Te fiere f ubilo amme fio al Sereniamo apollo - e sì fù fattoti 
quale ine binato a pie di della Maeflà fi a le prefentò due lettere l’vna 
deUa Sereniamo Repubtica di renetta, C altra del Sereniamo Si - 
gnor Duca di Sauoia, e ricercato s'egti n'baueua altre per alcun Prin- 
cipe della Corte, rifpofe . che nò : perche altre due file , cb’eglipor- 
tauade' mede fi mi Principi per la Serenifiima Regina d’Italia , glie- 
le bauea date duo giorni auanti, battendola incontrata dicaminottbc 
apuuto verfo Italia fen'andaucLj. Jl queflo dire fece vncotalatto 
d’ ammir ottone il Serenifiima -A pollo , e i Confi giteti tutti fi rimira- 
rono taciturni Vvno all'altro in vi fi, (.'tannato il Carierò furono 
da Claudio Tolomci Gran Cancetiier del Senato Delfico, aperte le j 
lettere : t’ vna delle quali era data in Vcnttìa , l’altra in Turino $ e ri- 
mirate te fottoferittioni , & i figlili furono riconofciute per autenti- 
che ; & hauendole lette, s’bebbein quelle par titolar auuifi della con - 
clufione delle paci fra Spagna , e Sauoia , e fra il Rè di Bob e tuia , e la 
Fjpublica di Veneti* , con capitolationi molto giufie , & bonorcuoli 
alla reputationede’ Principi Italiani iilcbefu di moti oguflo a tutti. 
Al a fibito pafiandoalnegotio , per lo quale erano infume adunati , 
- B pollo difie : Già non occorre, che più s affatichi il Boccalini, per di- 
re quello, che verifìmilmente fi pofia credere di queflo Duca di Sauo- 
ia , e di quefta Regina dltalia,che in Tatnafi fi t renano, come Là 
fatto della Repubtica di Vcnetia . Già fiamo certi , che fino perfine 
finta poiché delle vere l’vna và di viaggio, Patire due fi danno in 
Italia. Quello, c’bora conuienefi è, tifar diligenza per dif coprirti 
' l’inganno. Così detto, mandò alcuni fio i miniflri a chiamare la fiu- 
ta Regina d’Italia , © il falfo Duca di Sauoia , con ordine, che fibito 
and a fica S. Mae dà per co fa , che molto importano : & altri inuiò -, 
perchetratta dall'Ofpitale la Repubtica di Venetia , la conducefiero 
■ a lui . Fù ritrouata la Regina a‘ Italiani cafa della Serenifiima Me- 
narchia di Spagna , & il Duca di Sauoia nell Of pitale a vi fi tare 1 <Lj 
R epubtica di Penetra ; e tutti tre furono fibito condotti ad apollo -, il 
quale follo , che furono auanti di sè , chiamati i Sergenti gli fece le - 
gare : e fatti condurre* parte in due flange diuefie la Repubtica , & 
il Duca , fila vite ne la Reg ina d’Italia -, a cui molto con granita fen- 
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\a [degno , così dlfie così nobile peccato quello della fupcrbia > 
cbe non è maraviglia fe gli animi grandi facilmente v incorrono . 
Cenerò fa donna per certo deui effer tù , poiché tanto alto bai leuato 
ilpcnfitro di volerti far credere la Regina d' Itala Ma non meno 
fagace ti fei fatta cono/cere » quando sì bene hai [sputo le Seffatraf- 
f ormare ,cbe tutta qucjla Corte per tale ti reputano-* • Ma non è cofa 
così nafcofìa,cbe non fi riucli. H abbiamo noi già [coperto, cbe tu non 
fcidcfia.Scnon fi puàdi fendere il tuo peccato, li può nondimeno loda- 
re il tuo ardire. Per non re Piar dunque fraudata di quella lode poiché 
tifi conuiehe, ragione fardi thè tu ci dica chi fei, di donde fe'h chi t’hd 
inanimata a qui venir ,con cbefperan^a,e perche fine ci fei venuta j. 
Turboffì forte in volto a quello dire la finta Regina stuttauia, facendo 
fottio, alla debolezza , rifpofe , che affai fi marauigliaua , cbe S. 
Mae Più di quella manierala tratta ffe, conofcendola già tanfi anni 
nella fua Corte per la più bonorata Printipefia d' Europa . Sdegnato 
^pollala minacciò molto, fe Utero non confeffaua-, mà ella femptC-» 
con audacia maggiore affermò d‘ effer e la Regina dì Italia tfitbe.A- 
pollo,c tutto quel Con figlio determinò, cbe fele facefie fare la conftf- 
fione degli oPlinati -, e con ciò fù fatta condurre al Giudice del dia- 
le fi ciò , con ordine , cbe la tot menta (fe fin tanto , ch'ella dkeffe il ve- 
ro . Slum condotta , e per metterla al tormento fpogliata y le furono 
aidoffo alcune lettere ritrovate , e fra quelle vna piena inPlruttione di 
quanto douea fare in Parna/o , Ù in che modo infume con gli altri 
duo complici , c bancario a figurar fi la Republica di Genetta , & il 
Duta di Sauoiaàl negotio a loro commefio doueano guidar e, & in par 
titolare fe le trouò ferino parola per parola tutto il ragionamento y 
cbe la finta Republica di Venetia avanti apollo bauea recitato , e la 
riprenfione , tb’efia finta Regina a quella così rigor ofamente.fettj . 
Convinta dunque per tante maniere, fù dal Giudice a difeeprire la ve- 
rità ricercata ; ma ella non potendo più feufarfi, ne volendo il veto 
• vtaniftflare,oPlinatamente tacque iper lo cbe al tomento della corda 
incontinente fù poPleL». Cominciò ella al principio a piangere , e pur 
taceva-, ma fentendofi aggravar U dolore, con alte grida pregò , cbe la 
feende fiero a baffo , che la verità narrarebbt L* . Ut befano ,fù la pri- 
ma cofa interrogata , chi l'era, & ella rifpofe, L». Io fono Donna F r an- 
se fica di Qutuedo ; naturale di Spagna . Cominciò a ridere il Giudice, 
e le dimandò , come baueffe bauuto il titolo di Donna , che folo a perfo- 
uc d'alto grado fi fuole concedete*. & ella rifpofe.,* 
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s Signore già in lfpagna non fi guarda a ijuefio ' an%i fi slima re - 
putatione della natione nofira, t he la maggior parte de gli b uomini f 
delle donefi facil ino credere Caualieri,e Dame con vn titolo di Don, 
e Donna, che non cotta nulla-» . Qui raddoppiò il Giudice le rifai onde 
il Carnefice lo guardò con mal occhio . Era parimente costui di oatio- 
ne S pagnolodi patria Cafligliana,di nome Gai fero tenuto poco aua- 
ti in T ama lo a quetto vfficio , per non bauerfi trottato alcun altro nel 
mondo , che fpontaneamentc volcffc farlo . lntcfe il Giudice nel fuo 
mirar torto ciò , ch’ci volcua dire : e perche era faceto , a lui tiuolto 
difit -» . Perche mi guardi tu bieco i pretendi tù ancora forfè di efiere 
chiamato Don Gaifero ? (3 egli. Se nor nohaga V.merccd biuta 
de nueftra nacion : qnevoto a Dios baita dezir Efpanol, para de- 
zir hoiribrc valcrofo, hidalgo, y noblc. Y hablando de mi en- 
benda V. mereed fi no lo labe , quefoy hombre honrado , hi» 
dalgo de la Montana , ran bqeno corno el Rcy . y muchos luy 
con el titillo de Don , que non fon mcjores , que yo . Si mara- 
uigliò molto il Giudice di così stolta arroganza della gente vile di 
quei paefi . Ma feguitando il fuo negotio , fi riuoltò a Donna Fran- 
tela , la quale interrogata della qualità della fua per fona . _» . Rifpofe. 
Io nacqui di padri afiai bonorati, ma poueri 5 onde per lapouertà non 
potei Joflentarl’honorc-3 • Nella miagiouentù fui flimata gratto fa, 
& affabile , fi che molti Signori fi pigliauano gatto delia mia con - 
iter fattone , per fornirmi a dire moti , e facetie , nel che valfi afiai. 
Con quefloio mi procacciaua il vitto alla giornata , andando a man- 
giare hoggiin cafad’vno, domani d'vn altro. lo non fui bella per 
poter feruire d’amica -, feppi però feruir molto bene per melane , t 
miniftra d'amori. Nell’ inuemar menzogne, e ordir inganni formo fia- 
ta tempre fingolariffimo-». Per adornarmi di qualche virtù {oprana- 
turale, atte fi vn poco di tempo all’arte Magica: e particolarmente^ 
volfi fapere il modo di far andare gli buomini inuifibili : e qua fi altra 
Circe, ò Medea trasformare tutte le creature N eie he compiacendo 
più et vna volta a gli bumori piace noli di Don Tedro di G iron Duca 
d’Offuna mio Signore , e mio Idolo, bora in forma di Lupo , bora-» 
di Torco » bora di Tigre l’hò fatto andare nel Regno di Sicilia , 
e in quel di Napoli. & altre volte , mutando la fua forma in altra 
forma bum inalbò faputo affomigliare ad lAmurat Raisfamofo cor- 
faro , a Mabometto Gran Turco, caDionifiodi Siracufa Tiranno. 
Conquefi’artembò appreso di lui acquiflato tal gratta , che ancora 
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mehà fatto partecipe di que’ tanti benirie quali bà la Sicilia fpoglia 
lo, e Napoli và [fagliando \ e con Pifleffa arte me fìejja neUa Regina 
d' Italia , e Donna tonaca, e Don Bcltran, cbe fono gli altri miei com - • 
pugni prefigurila nella Republica di Venetia,quefli nel Duca di Sa - 
noia Irò trasformato. 

Interrogata , chi fuflcro quefla Donna Errata, e Don Bcltran. Ri - 
fpoje , che quella era ma povera giovane amica fua , che per guada- 
gnarli la vita teneva fianca nella cafa pub bea di Madrid, e Don Bel 
tranera fuo drudo. 

Interrogata , chil'hauea indotta a fare qnefie trasformationi . Ri- 
fpofr, cbe alcuni Miniflri principali della Sereniffima Monarchia di 
Spagna, le battevano perjuafo, cbe per honore della fua patria conve- 
niva , cbe cosìfaceffe ; ed ellabauea indottogli altri due, cbe in tutto 
deptndeuano dalla fua mano, a Seguitarla, & efftquire quanto da lei 
fufìe loro (ommeffo , con promefja di grandtffime rernunerationi. 

Interrogata , cbe pretendevano fare con quelle inuentioni. Riffa- 
ft. Ter che fi vedemmo tutte le cofe della Sereni filma n offra Monar- 
chia andar in ftniflro,fi cbe la reputatane fua era già m otta, parve a 
quei Miniflri, che fu ffe prudente con figlio, già cbe non fi poteva con 
Verità, almeno con fìnte appaterr%e,far credere al mondo il contrario . 
Et perche la riputatone confifle nella Rima,& opinione, che s*bà,del 
le cofe, e l’opinione tsafee dalla fama, che nel volgo fi tà fpargendogiu 
■dicarono effer modo opportuno perqueflo intento , il far credere al voi 
go ignorante di Spagna ,&a Priori pi di quella Delfica Corte , cbe 
Veneria fiuffe infomma mi feria » & il Duca di Sauoia affatto io mina 
fottome ffi,c conculcati dal valore dell’ armi noflre-, e che la Regina d’- 
Italia a voi amica, contra di loro con molta ragione, con tffet [noi na- 
turali, fi fufìe fdegnata. Coll volgo di Spagna s’è vfato qmfl'arte : cbe 
alcune perfone, parte con nomi fiuti, come Emanuel Tarde figlia, Chri 
flou al Ramitele Diego de Iuara,parte fen^a nome alcuno Jono anda 
ti celebrando con la voce , conte fcritture, e con le Stampe, le feiagute 
fucctfle alla Republica, & al Duca di Sauoia, e le gloriofiffime vitto- 
rie di Spagna, adulterando le vere, & aggiungendone di f alfe. Coti 
s’è publicato i che l'armata di Napoli bauea combattuto e vinto quel- 
la di Venttia. Che quella Republica caricava ripopolo di sì grojfitri- 
buti, cbe non bave a tobbaebe basì affé a pagarli- Che folto Gradifca 
baueano i Venetiani perduto la campagna, & i forti, fi cbe s' erano ri- 
dotti a ferrai fi dentro di Trina. Che nella Città di Vcnctia fi periua 
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'di fanti -, . Che fi armata del Turco andana in fuo ■ foccorfo ; 6? bauen- 
dofcle mandato a quc (lo fine quattrocento mila ducati, erano flati pre - 
fida Don Pietro di Leiua. Che dieci galeoni di Portogallo baucuano 
combattuto con molto maggior nùmero de corfiri,e gli baucuano [con 
fitti- Che l r tr celli s’ero renduto con patti molto dannoft , e poco bona - 
rati , effondo rfeiti i [oliali fintai me, e pagato la Città trecento mila 
ducati . Che il Duca di Sauoia era rimafo vn panerò faldato , non gli 
efjcn do reflato più > chetarmi ,e'lcauaUo . Che il Cardio ale sfidar 
brandino bauta ceduto alla Serenifsima Monarchia di Spagna ne-» 
milioni d'oro > c' banca nella Cecca di penetia, e rccufandola Republi- 
ca di dar li , S. Mae sìa gli ricupererebbe perforai d'ai mi. 

Con quefle, (3 altre fimili nouelle, che fi fono inuentate, efparfefrà 
la plebe l>a par finche fi poteffe dar gloria allarmi di S pagna f copren- 
- do l’ ignominia di molte a ttioni mal fatte, e danni ricevuti. Come l'ha - 
ueril Duca d'Offuna in tipo di pace fatto trattenere nel porto diBrin 
difi vn vaffeUo di P'enetia di molto valore. L’ bavere fitto parola Re- 
gia, e lettere di ficure^a prefe le galere delle mercante, che andaua- 
no a Spai atro • L’bauerfi gli anni addietro perduto fitto sffli vnflori- 
tifiimo effercito/en^a far mai cofa buona. L'bauer Don Tietro di T o 
ledo lafiiato diflruggerc dal Duca di Sauoia la maggior parte del Ma 
ferratolo Stato di Meffierano,& alcuni luocbi nel Milane fi ,ò per de 
bolegj^a,fe non lo potè impedire , o per malignità, fi non lo volfc fare, 
illafiiarin preda tutte le riuiere di Spagna a nemici corfari , c hanno 
fatto febiaue tante anime in Galitia, prefi molti vafcclli,e molcigitta 
ti a fondo, c [corrono a fuo piacere tutti quei mari. E qualche altra-» 
cofa filmile alle predette, poco buona, e meno bonorata - Ma perche la 
verità è vna fila » e doue fi troua ditterfità bi fogna > che vi fila bugia , e 
li fiminatori diqutfte nouelle fono flati gente fciocca j ebuomini di 
prudenza non fi mettono mai a tali vfficij ; quindi è fegmto , che par- 
lando diuerfamente l'vno dall'altro t hanno facilmente perduto il cre- 
dito j fi che fra i mede fini Spagnoli s'è dubitato , ò che le nuoue fu fiero 
in lutto faljfe , come erano molte , òche fufiero dal Vero affai dìuerfe » 
come erano tutte, tuttauia molti per (impliciti, molti per leggere ^ 
^a, molti per arroganza hanno vdito volentieri lecofi dette in fauo- 
re della noflra natione > e le credono più che l'Euangelo j fi che la di- 
ligenza non è r inficila in tutto vana in quei paefi . Quello poi , ch'io 
volefsi far qui, in (he modo,già s’è veduto, onde èfoucrcbio, ch'io- 
ne dica altro ► 


JMtrro- 


/nterrogrtA, come i hauti perfuafo di fiminar tali inganni ,doue è 
il Monarca della Sapienza , (3 i più intendenti huomini dell'vniucr < 
fo. Rifpofe : tbc £ abfin^a della Republita di :netia , e del Duca di 
Sauoia da quefìa Corte, e quefìa congiuntura della partita della Regi 
na d' Italia, le bauea porto confidenza di poter far credere ciò, c’ ba- 
tte [se voiuto •• e che feminata la %i%auia , ella co’ fu oi compagni haue- 
rtano ptefo occafione di partirfi. £ fe ben poi dopò qualche fiagione 
fi fufse fcoptìla la Perita , ad ogni modo non farebbe in tutto rimafa 
fraudata l’intentione fua ; perche imbeuutafi vna volta vna opimo • 
ne, ancorché f alfa , egli è qua fi imponibile il rimoucrlagià mai totaL 
mente dalla mente degli huomini. 

Interrogata , fe la Sereni [rima Monarchia di Spagna era confape 
noie di quefli trattali, come era vcrifimilc : poiché in fuo fauore fifa - 
cenane. Rifpofe, che nonio (apeua dire : ma fe riera confapcuolc , che 
Ibauea fempre di fsimul.it o, come è di fua. natura in caft tali i. 

interrogata , come fapendo tanto di Magia, non s era in fitmectf 
fuoi compagni refa inurbile, ò almeno trasformata in qualche befiia, 
per fuggire, vedendo fi in tanto pericolo. Rifpofe. A (sai beftie fu- 
mo fiati tutti tre a metterfi a quejìa imprefa . Quanto alt interroga <• 
tione, dico , che nonbò potuto vfare l’arte mia , non mi riti Quando /*_» 
libertà ; perche A pollo troppo auuedtuo , quando meno io lo penfaua , 
mi fece legarti . 

Super gcneralia re<5be refponcUr. 

Con qutHo tff arne, nel quale s erano (coperte tante bugie, e tati in- 
ganni contante nalitie,fù (ubilo ricondotta auanti Apollo Dortra _» 
Franccfca di Queuedo , e vtfia la fua confeffionc furono fatti venire 
Donna V naca , e Don B citrati; ; quali po/li a fronte di Donna F ran- 
ce fca, e veduta / coperta ogni taf a . ratificarono di conformità la con - 
ftffione di lei . Commandò Apollo, che fuffcro menati in vna ofeu • 
tifiima prigione folto buona guardia ; e poi cominciò (abito fra’ fuoi 
Configlieli a trattate del caftigo , che per gìufiiiìa conucniua dar fora. 
Patena alla più patte di quei Signori, che fi doueffero punire ncllo-M 
vita, con qualche morte attreci/fima,efsendo il delitto toro di lefa Mac 
fià. M a Frante fio Guicciardini fu di contrario parere , allegando , 
che con la mane loro fi farebbe estinta, ò almeno apprcfso pochi (aria 
rimafa viua la memoria di quefio grane , e firano (ucce fio , la qual 
conueniua , che per notiti* vniuerfale de’ Principi, e de’ priuati, che 
capitano di tempo in tempo a qurfia Corte, rimane fsc perpetua. Porne 

buono 
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Buono il confìgttoi & hauendofi lungamente trattato islmodotstpol- 

lojcntentiò in quefla maniera. 

Che fi facefsero fare tre corone di carta, una informa Importale» 
t altt a Reale t later%a Ducale, la prima per Donna Francefca Regi- 
na d’Italia , la feconda per Donna Errata Republica di Genetta > la 
ter^a per Don Beltran DucadiSauoitu*. Che con tre figlili di ferro 
con farmi della Regina , della Republica,.e del Duca, ben infocati, fi 
doue fiero fegnare tutti tre » come t’vfile perfine fchiatte , nella fron 
te, e nelle guancie.C he con quefli adornamenti fufsero* all’vfi di Spa- 
gna poflo eia flutto fopra vn afino > pafseggiati per le piagge , e [Ira de 
principali di qucfla Corte nell'bora di ter^a,e frullati con ducento fta- 
fillate per ogn’vno . Che fu fiero confinati in vna perpetua cari ere, la 
quale douefie bauerevna gran feneftra con fortifiime ferrate {opra la 
pi*VL a publica del mercato , acciò [le fiero fempre alla villa di tutti. 
Che per vitto loro non bauefier ornai altro »tbe pane , &acqua. E 
ebefopra la detta feneflradella carcere fufie polla vna pietra di mar- 
mo con l’injcrittione de" nomi loro , del loro delitto , e del cafiigo rice- 
vuto . I n quefla conformità dunque bieri mattina fù efsequita lafen- 
ten^a,con tanto concorfo di popolo , ebegiamaife n’è veduto eguale. 
Efù cofa dimarauiglia ,che tutti iTtincjpidi quefla Corte, che fo- 
gliano, come è ragione, fuggire di trovar fi a fintili {pittatoli, concorfc 
io nondimeno a veder queflo, come cofa rara' allegratimi tutti, che ^ 
fufiero fiate {coperte >e cafligate tante calunniecontranobilifiimi , e 
potentissimi Vrincipi inventate £ reflanio a queflo modo fatti ficuri 
tutti gli altri da ftmili malignità. Solo la Serenifsima Monarchia di 
Spagna non fi lafciò vedere, la quale , come s’intefe da' fio i cortegia- 
tii, tra vn poco indifpofla , non fi sà fe per dif piacer e , che i fioi mini- 
(Iti fen\a {ua {apula babbiano tentato vna cofa tanto indecente, mac- 
chiando la candidezza, Cr ii decoro , ch’ella pubicamente profefia, ò 
{e per dolore, che l’inganno non habbia fittilo l'effetto, che fi de fiderà- 
tea, il quale, come fi credeva , baueria potuto rendere la perduta repu- 
tatene all’ armi fie~ 

Dora fi ne Hanno i trecondennati rincbiufi nella carterenei modo 
detto, per infamia della loro natione, perefiempio de'trijìi , e per 
ifcberzp de’ fanciulli , i quali a tutte l’hote ftanno facendo burla di 
loroytbiamandoli Ai aeflà. Serenità, & *4 Iteixat e fino così in quie- 
4» * & importuni , gittando loro addofso pomi marci , fufìi di ver- 




Zi , fangose miL altre porcherìe , e dicendo loro infinite ingiurie, che 
fi crede al ficuro , che gli babbiano a far impazzire^ , 

Quicn tal iuze , and le paglie. 
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